Fraternitá Internazionale “Fra Gabriele Allegra ofm”

Via Merulana 124-00185 ROMA
Cari fratelli: pace e bene. 


Nel cammino per costruire una fraternità lo strumento della formazione permanente appare ogni volta di più valido al nostro Ordine e alla Chiesa. 

Come sapete, nella programmazione di questo corso 2003-2004 abbiamo fatto la scelta di lavorare nella formazione permanente prendendo come base di riflessione il Documento finale del Capitolo Generale Assisi 2003 “Il Signore vi dia Pace”. 

Lo stesso Ministro Generale, Fra José Rodríguez Carballo, nella presentazione del documento propone una metodologia:

“In conformità con quanto proposto durante il Capitolo, il documento «Il Signore ti dia pace» è accompagnato da schede per la riflessione personale e fraterna sulla scorta di letture prese dai documenti della Chiesa e dell’Ordine, nonché da una serie di domande che possono facilitare una migliore assimilazione del documento capitolare.

Come metodologia da utilizzare suggerisco quanto segue: iniziare con la lettura personale delle citazioni proposte, seguita da una riflessione, anch’essa personale, sul testo del documento, tenendo presenti le domande formulate.

Come secondo passo, nel giorno indicato in precedenza, si faccia lo studio in comune del documento e si risponda in Fraternità alle domande che fanno riferimento alla vita della medesima.

Sarebbe anche cosa buona che ciascuno dei frati scrivesse le risposte personali alle domande e che al termine della riunione della Fraternità si facesse una sintesi delle stesse. Entrambi i momenti di studio del documento debbono svolgersi in un clima di meditazione e di preghiera.”


Dopo l’introduzione sul documento fatta a tutti da Fra Massimo Fusarelli, Segretario Generale OFM  per la formazione e gli studi, adesso noi, come equipe di formatori, secondo l’accordo con il consiglio della fraternità,  vi offriamo delle schede perché i coordinatori delle singole fraternità di questa casa, possano animare l’incontro mensile di formazione permanente.


Nell’elaborazione delle schede abbiamo fatto l’opzione di prendere dalla seconda parte del documento, “La risposta del Frate minore”, un  tema per ogni incontro. Cosi ogni scheda segue una delle proposte che lo stesso documento offre “Per la riflessione personale e fraterna”. La scheda richiama un numero del documento, ricorda testi importanti della Chiesa o dall’Ordine, e apre interrogativi sui quale riflettere.  Per la metodologia della formazione permanente facciamo nostro il suggerimento dato dal Ministro:

· Primo momento: lettura e riflessione personale del documento sulla base della scheda, e risposta personale alle domande formulate.

· Secondo momento: studio in comune del documento sulla riga della scheda e si risponde in fraternità alle domande che fanno riferimento alla vita della medesima. 

· Raccomandiamo che tutta la riflessione si faccia in clima di meditazione e preghiera e che ogni fraternità possa scrivere le conclusioni, risposte, proposte suscitate nell’incontro. 

Noi siamo sempre pronti ad accompagnare questo mezzo della formazione permanente, strumento prezioso per la vita della nostra Fraternità Internazionale “Fra Gabriele Allegra OFM”.

Fra Gilberto Soracchi ofm. 

Roma 29 novembre 2003                               Fra Vidal Rodriguez ofm. 

Fra Marco Antonio Dos Santos ofm

IL SIGNORE VI DIA PACE!

Il Capitolo Generale di Assisi 2003 ci apre strade…

Il Capitolo Generale nella vita di un Ordine religioso

Nell’ordinamento della vita consacrata «particolare importanza rivestono i “Capitoli”, sia particolari che generali, nei quali ogni Istituto è chiamato ad eleggere i Superiori o le Superiore… e a discernere, alla luce dello Spirito, le modalità adeguate per custodire e rendere attuale, nelle diverse situazioni storiche e culturali, il proprio carisma ed il proprio patrimonio spirituale» (VC n.42).

tensione feconda tra istituzione ed evento, tra vita del mondo, della Chiesa e della comunità. La logica è quella dell’ecclesiologia di comunione, per cui nessuna comunità può comprendersi da sola, senza restare in relazione con.

Il CG inizia quando viene indetto dal Ministro generale, convocato e preparato: la celebrazione è il punto più alto che lancia il consenso e la ricezione da parte delle fraternità e dei singoli frati del Capitolo e delle sue decisioni. Quest’ultimo processo è lungo, complesso e imprevedibile, data la vastità della nostra Famiglia religiosa.
Questo incontro è un piccolo esempio di recezione: non si tratta di fare scuola, quanto di recepire in modo creativo e critico l’evento capitolare, non per applicarlo ma per incarnare nelle diverse realtà le indicazioni capitolari, attraverso le proposte del Ministro e del Definitorio nel corso del sessennio.
Punti rilevanti del Documento finale (=DF)

Il DF comprende due parti:

Lettura dei segni dei tempi
«Scrutare in modo permanente i “segni dei tempi” e interpretarli alla luce del Vangelo» (DF n. 6); 

«Chi non legge i segni dei tempi rischia di fermarsi, ripetersi, annullare i sogni più profondi, perdere a poco a poco la gioia contagiosa della fede» (ibid.).

La logica della lettura dei segni dei tempi è quella che ha animato il Vat. II nel riscoprire l’ecclesiologia di comunione e nell’approfondire il rapporto della Chiesa con il mondo. 

La prima relazione è quella con la storia, con il mondo, con il territorio: la Vita consacrata stessa non esiste al di fuori di questa relazione. 

Dobbiamo fare attenzione a non tornare ad uno schema Chiesa e mondo (uno di fronte all’altro), ma sviluppare quello: Chiesa nel e con il mondo!
La lettura dei segni dei tempi fa parte della stessa professione di fede in Cristo, Verbo incarnato e nello Spirito Santo che pervade l’universo: non è facoltativa!
I “segni” individuati dal DF: economia di mercato; violenza e pace; fondamentalismo e dialogo; immagine e simbolo; quali altri “segni” vediamo?
_______________________________________________________________________________
La risposta del Frate Minore
“Non possiamo accontentarci di magnificare le opere dei nostri antenati; piuttosto dobbiamo ispirarci ad esse per compiere il compito che ci è affidato nel nostro frammento di storia. Valutare questi propositi ed indicare nuove vie di fedeltà creativa sono compiti del nostro Capitolo generale 2003” (DF n. 3). 

Queste nuove vie ci attendono, se non vogliamo la nostra vita condannata all’insignificanza: cercarle, scrutarle, non rassegnarsi a ciò che esiste, mantenere alto il livello vocazionale personale e fraterno… non scambiare la via della sequela di Cristo con una confortevole vita borghese, che imprigiona le nostre paure di consegnarci completamente a Dio e all’uomo…

Le vie che ci indica il Capitolo: «Il Frate minore è una persona di fede, di dialogo, itinerante, una persona che trasmette con gioia un messaggio e che vive il segno della santità in Fraternità» (DF n. 20). E noi quali intravediamo?
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Il Signore ti dia la sua pace. Documento finale del Capitolo OFM, Assisi 2003

II. La risposta del frate minore

Tema II.1: La gioia della fede nn. 22-27.

Per la riflessione n. 9.

«Ricreare la significatività della nostra esistenza in mezzo ad una cultura di immagini immanenti e passeggere» (n. 24) è una delle più grandi provocazioni per il presente e il futuro della nostra vita e missione.

• Leggere

“Riempire la terra del Vangelo di Cristo”, n. 190; 

La qualità della vita.

190. La crisi dell’uomo investe le sue radice profonde. Inoltre, investendo in campo affettivo e quello religioso-spirituale, incide negativamente sulla qualitá della vita. Nessuno è al riparo de questo proceso. Neppure i Frati Minori. Il prezzo che stiamo pagando per chesto squilibrio è alto, non solo con il numero degli abbandoni, ma anche con la frammetazione delle nostre Fraternità, perché entriamo nella “logica” del fare molto, della conpetitivitá, secondo la “politica” dei risultati. E, non raramente, ci riveliamo piccoli nel momento del vivere, del condividere, del celebrare e del contemplare. 

191. Separiamo il mondo della scienza e il mondo della vita. Accogliamo la disparità tra il ritmo della “machina” moderna e il ritmo della vita e della natura tutta. Tolleriamo la frammettazione della realtà in campi tanto diversi. Riproduciamo la strumentalizzazione pura e semplice della ragione. Finiamo, con ciò, per riaffermare che vale propio ciò che è utile, efficente e ciò che dà lucro (risultati). Quanto, invece, abbiamo bisogno di sforzarci per investire, dara sapore, “perdere tempo”, con il fratello, insieme con la Fraternitá!

192. Come vogliamo evangelizzare il mondo si andiamo a pezzi? Cominciamo con noi stessi, nella nostra Fraternità. Cerchiamo il comunicativo, il fraterno. Alimentiamo il religioso. Riconponiamo ciò che è troncato, rotto. Pensiamo in grance; realizziamo il piccolo, in noi stessi e nella Fraternitá in cui viviamo. E continuiamo con la consapevolezza che la tradizione francescana vede tutto interlegato, in un fraternità universale, abitata da Dio. È l’ora della conversione, della penitenza, della liberazione ditanti ormeggi. Riscaldiamo il cuore, andiamo incontro ai fratelli. Incontriamo Dio. Che rinasca la Fraternità. Non dimentichiamochi del calore umano. Vogliamo essere amministratori? Amministriamo la qualità della vita fraterna, la cui testimonianza porti a esclamare: “Vedete come si amano”! Ed è già evanglizzazione, poichè Gesù dice: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”(Gv 13,35) 

 Ripartire da Cristo, n. 12.

Ritrovare il senso e la qualità della vita consacrata

12. Le difficoltà che oggi le persone consacrate si trovano ad affrontare assumono molteplici volti, soprattutto se teniamo conto dei differenti contesti culturali in cui esse vivono.

La diminuzione dei membri in molti Istituti e il loro invecchiamento, evidente in alcune parti del mondo, fanno sorgere la domanda se la vita consacrata sia ancora una testimonianza visibile, capace di attrarre i giovani. Se, come si afferma in alcuni luoghi, il terzo millennio sarà il tempo del protagonismo dei laici, delle associazioni e dei movimenti ecclesiali, possiamo domandarci: quale sarà il posto riservato alle forme tradizionali di vita consacrata? Essa, ci ricorda Giovanni Paolo II, ha una grande storia da costruire insieme a tutti i fedeli.42 
Non possiamo, però, ignorare che la vita consacrata, a volte, non sembra tenuta in debita considerazione, quando non vi è addirittura una certa sfiducia nei suoi confronti. Davanti alla progressiva crisi religiosa che investe tanta parte delle nostre società, le persone consacrate, oggi in modo particolare, sono obbligate a cercare nuove forme di presenza, e a porsi non pochi interrogativi sul senso della loro identità e del loro futuro.

Accanto allo slancio vitale, capace di testimonianza e di donazione fino al martirio, la vita consacrata conosce anche l'insidia della mediocrità nella vita spirituale, dell'imborghesimento progressivo e della mentalità consumistica. La complessa conduzione delle opere, pur richiesta dalle nuove esigenze sociali e dalle normative degli Stati, insieme alla tentazione dell'efficientismo e dell'attivismo, rischiano di offuscare l'originalità evangelica e di indebolire le motivazioni spirituali. Il prevalere di progetti personali su quelli comunitari può intaccare profondamente la comunione della fraternità.

Sono problemi reali, che tuttavia non vanno generalizzati. Le persone consacrate non sono le sole a vivere la tensione tra secolarismo ed autentica vita di fede, tra la fragilità della propria umanità e la forza della grazia; questa è la condizione di tutti i membri della Chiesa.

• Riflettere

· Che cosa comporta questo per la nostra vita personale e comunitaria? 

· Quali aspetti concreti hanno bisogno di conversione per dare significatività alla nostra vita?
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Il Signore ti dia la sua pace. Documento finale del Capitolo OFM, Assisi 2003

II. La risposta del frate minore

Tema: II.2. Il dialogo, via alla pace nn. 28-32

Per la riflessione n. 12.
«Il dialogo impegna tutte le dimensioni della nostra vita con la creazione, la società, la fraternità e la missione» (n. 28).

• Leggere

“Riempire la terra del Vangelo di Cristo”, nn. 159-162.

n. 159 In tale spirito alimentiamo una visione di fondo che mette in evidenza la relazione fraterna di tutti gli esseri della creazione. Conosciamo il rispetto che Francesco aveva per tutte le creature. Cercava di unirsi a tutti e tutte per lodare il Creatore. Non si trattava di una visione generica e astratta delle cose. Per lui, ogni essere, ogni animale, ogni cosa doveva essere trattata con cortesia, nel rispetto della propria individualità, del proprio essere e del luogo tutto particolare che occupa nel concerto della creazione. 

n.160. Coltivare la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato significa tenere presente che in Dio tutti gli esseri essistono e sono chiamati a una fraternità universale, da sempre da Lui desiderata e in Cristo realizzata. “In Cristo, primogenito di ogni creatura, tutto sussiste” (Col 1,15.17) Nella primitiva experienza francescana gli esseri umani, la natura e Dio sono legati tra di loro da un alto grado di simpatia e cordialità, il che fa del santo di Assisi qualcuno capace di collocarsi in mezzo a tutte le creature, mai sopra di esse. 

n.161. Spetta a noi tener presente questa ricca tradizione che fa parte del nostro carisma, alimentarla costantemente nella nostra vita, darle pertinenza storica ogni qualvolta i “segni dei tempi” lo richiedano. Siamo certi che non basta stare-nel-mond. Prima siamo chiamati a stare-insieme, a co-esistere e a condividere nella linea della comunione, della partecipazione e della fraternizzazione universale. 

n. 162. La giustizia realizza tale fraternizzazione universale. Permette che si visibilizzi ciò che fa parte dei nostri ideali. Ascolta il grido dell’escluso. Fa di questo mondo il luogo concreto della condivisione. Permea la globalità dell’esistere, assumento le sfide e le urgenze del momento presente. Diventa forza operativa e liberatrice del Vangelo. Essa include tutti gli aspetti della vita, dei gruppi e dei popoli; sta alla radice dei diritti fondamentali della persona umana; addita la protezione delle minoranze di fronte alle strutture sociali, politiche ed economiche. 
• Riflettere

Come ci formiamo al dialogo? 

Come formiamo al dialogo in tutti i suoi aspetti? 

• Riflettere: Tenendo presenti i nn. 30-32 “Il Signore ti dia pace” Documento finale Capitolo Generale OFM, Assisi 2003, indica tre aspetti concreti per quali ti senti chiamato a crescere e pensi che la tua Fraternità debba crescere riguardo al dialogo come cammino di pace.

 30. Prima dimensione. La vita di conversione di Francesco, come si legge all’inizio del Testamento, non ha origine nella fuga dal mondo, né in una parola pronunciata in segreto, né in una esperienza religiosa interiore che deve essere condivisa da una posizione di potere e di superiorità, né nel ritrarsi davanti alle sfide del suo tempo, ma nello scambio, nell’incontro, nel dialogo di apertura e accoglienza del prossimo, compreso il prossimo più sfigurato e causa di grande ripulsione e “amarezza” (cfr. Test 1-3). Questa traiettoria di apertura costante all’altro giunge al suo culmine nel famoso incontro con il Sultano (cfr. 1Cel 57).  Dall’inizio alla fine della sua vita lo Spirito guida Francesco – e vuole guidare noi – per un cammino che, da una parte, cancella l’isolamento, l’individualismo, la dipendenza dalle strutture socialmente accettabili ma alienanti e, dall’altra, conduce alla reale comunione con gli altri. Questa è la vera risposta che dobbiamo offrire alla crisi di fede e alla crisi dell’etica del nostro tempo. Siamo sfidati a vedere Cristo, “dolcezza dall’alto”, nella condizione di sofferenza di qualunque essere umano del pianeta e a rivolgere il nostro volto a quello del sofferente e ad offrirgli, come Francesco, una benedizione di pace (cfr. 3Comp 26). Per ampliare le possibilità di questo dialogo si richiede la nostra aperta disponibilità a rispondere agli altri nello stesso modo in cui l’iniziativa di Dio instaura una dinamica di libera reciprocità (cfr. SRS 38-40.44-45). C’è bisogno di coraggio. Aprendoci al mistero dell’altro scegliamo di entrare in una terra santa (cfr. Es 3,5). Si richiede, perciò, riverenza, umiltà, rispetto, docilità e pace: «Siano miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando onestamente con tutti, così come conviene» (Rb 3,12).

31. Seconda dimensione. Lo sviluppo di una mentalità di dialogo e la realizzazione delle sue esigenze ci pongono necessariamente in un cammino di purificazione (cfr. LOrd 62-65). Come itinerario che può allontanare le persone dai tanti ricorrenti cammini di vendetta, pregiudizio, sfruttamento e violenza, il dialogo esige una sosta nelle nostre attività abituali, nella routine e nelle forme operative di relazione che caratterizzano la nostra società; il dialogo richiede una formazione e una pratica costante nella disciplina dell’ascolto e dell’accoglienza. Con il dialogo, la persona abbandona l’individualismo e scopre la sua vera individualità, la sua identità (haecceitas) davanti a Dio (Duns Scoto, Ord. II.d.3, p.1, q.5): infatti «quanto l’uomo vale davanti a Dio, tanto vale e non di più» (Am 19,2). Le nostre Fraternità e i nostri posti di lavoro assumono la sfida etica di essere segni che suscitano il desiderio di un altro cammino di convivenza e di relazione: quello che conduce alla pienezza della vita mediante la via del dialogo.

32. Terza dimensione. Questo cammino di conversione al dialogo, basato su una fede capace di vedere, implica la rigorosa pratica dell’obbedienza alla Parola di Dio come Parola che si incarna nell’Eucaristia (cfr. LOrd 62-65), nel corpo – non sempre degno – della Chiesa (cfr. Test 5-13), nel fragile corpo della nostra Fraternità (cfr. Rb 10), nei nostri fratelli e nelle nostre sorelle, nel nostro prossimo (cfr. 2Lf 1). Nello stesso modo, l’autorità, che è dono e non privilegio, diventa servizio nella sequela di Cristo (Am IV,2). Questo dialogo di conversione ci impegna ad una vita di povertà che ci apre alla ricchezza dello scambio personale, affettivo e alla condivisione dei beni, ci rende accoglienti di fronte al dono del prossimo e, simultaneamente, esige che mettiamo a disposizione i doni che ciascuno ha ricevuto: «con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,38). Con l’esercizio del dialogo, la nostra castità – purificazione e offerta dei nostri affetti – sarà aperta al dialogo con Dio, con gli uomini e le donne, con le culture, le religioni e la creazione. Tutto il nostro essere sarà orientato al saluto di pace. La scoperta del significato antropologico dei voti nella nostra tradizione francescana ci aiuterà a convertirci oggi in segni del Regno e in uomini del futuro (VC 27).
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Il Signore ti dia la sua pace. Documento finale del Capitolo OFM, Assisi 2003

II. La risposta del frate minore

Tema: II.3. Itineranza, sorella della pace nn.33-36

Per la riflessione n. 15.

«In questo [nostro] cammino itinerante sentiamo una chiamata forte alla santità come Fraternità» (n. 35).

• Leggere

Vocavit nos Deus ut eamus per mundum, relazione al Capitolo…, nn. 149ss.

n.152 Evangelizzre in Fraternità.

  “Andate carissimi. A due a due per le diverse parti della terra, annunciando agli uomini la pace e la penitenza in remisione dei peccati” (1Cel 29). Francesco non manda mai un fratelo solo per il mondo. La fraternità e la comunione sono il punto di partenza e il cuore della missione francescana. 

La Fraternità ha un’identità teocentrica e una dimensione profetica e missionaria, poiché:

· nella sua origine rimanda alla paternità di Dio,

· nella sua costruzione quotidiana si realizza nel distacco da se stessi e nella sequela como unico punto di riferimento, 

· nella sua vissione profetica esprime il Regno già operante in mezzo a noi,

· nella sua dimensione missionaria, il Signore ci manda nella “sua vigna”  como testimoni di riconciliazione tra di noi e con il Padre per l’edificazione del suo Regno. 

La Fraternità-in-missione è libera e liberante: è inviata al mondo intero con il cuore fisso in Dio. Le stesse strutture diventano segni e sentieri per un cammino spedito che innalza l’uomo verso Dio. La tensione dinamica e costruttiva tra i valori e le strutture accompagnerà la nostra esistenza, personale e comunitaria, in questo pellegrinaggio terreno sino al giorno della nostra morte; non esistono valori senza strutture, nè dovrebbero esistere strutture senza alcun riferimento ai valori vissuti nel quotidiano. 

n.153 Evangelizare in minorità e laboriosità. 

Le condizione evangeliche che Francesco richiede con forza, per una missione fruttuosa, son o l’espropriazione, la povertà, la libertá e l’amore fraterno, che per il Poverello, equivalgono alla conversione; sono la conseguenza e l’espressione di un incontro con il Dios povero che accoglie con generosità. La casa dell’apostolo è la strada, il suo sostegno la vicinanza dei fratelli di viaggio, la sua forza, la presenza dello Spirito che lo abita. La sua passione è il Regno. Il missionario francescano non si appropria mai di nulla: né di un luogo nè di un progetto, nè di un’opera, nè di denaro, ne di nessun’altra cosa. La gloria di Dio deve risplendere davanti agli uomini nella sua limpidezza, al di là di ogni interesse personale. Solo allora diventeremo pace e annunzieremo pace. Fede e vocazione, evangelizzazione e kenosi , sino al dono totale di sè, sono inseparabili (cfr 1Cel 22-23). La vera evangelizzazione consiste in questo “donarsi” anche se non c’è  il martirio cruento. Poichè dare la vita non è soltanto morire, ma anche trasmettere la pienezza della vita. 

• Riflettere

Che cosa ti suggerisce l’espressione «santità come Fraternità»?

* Leggere

Il Signore ti dia la sua pace. Documento finale del Capitolo OFM, Assisi 2003, n36.

n. 36. Le realtà itineranti della nostra forma di vita sono un seme di rinnovamento. In questo Capitolo abbiamo lanciato un appello a ritornare all’essenziale della nostra vita. L’itineranza ci chiama a tenere presenti alcuni “nutrimenti per il cammino”:

a. La contemplazione, la preghiera, la meditazione, la lettura orante della Scrittura e l’Eucaristia (cfr. S. Bonaventura, Itin., Prologo 4; Il cammino verso il “luogo del cuore”. Appunti per la riscoprire interiorità e silenzio nella vita francescana, Roma 2003). L’itineranza nella vita del Frate minore è, in primo luogo, un itinerario interiore per sentire la verità della propria persona e per ascoltare la presenza assoluta del Dio che chiama. Pertanto è un itinerario di tutta la persona verso il Dio che crea, salva e libera. Le realtà elencate, quindi, aiutano a nutrire la nostra etica con la linfa del vero amore. Non possiamo procedere nel cammino con il cuore vuoto: la meta si trasformerà in distrazione e smarrimento. Camminare senza la luce della fede genera cecità ed agitazione.

b. Condivisione della vita con gli altri in Fraternità.

Camminare senza i nostri fratelli e sorelle ci porta all’isolamento e alla disperazione. Mangiare da soli produce aridità dello spirito. L’itineranza è un cammino che percorriamo con gli altri. La Fraternità è grazia per perseverare nel cammino.

c. La memoria del passato, che ci viene donato dalle nostre istituzioni, dalla nostra tradizione intellettuale, dalla nostra spiritualità francescana, dalle nostre sane abitudini, dalla nostra gente saggia. Dobbiamo mantenere questo legame con la tradizione, perché muoversi senza

radici genera un cammino senza sapienza né orizzonti (cfr. Pietro Giovanni Olivi, Principium I in Sacram Scripturam, de studio). 

d. Discipline e strutture che sostengono la nostra itineranza. È imprescindibile una stacco dal lavoro frenetico per raccoglierci in silenzio, in raccoglimento; per concentrarci nell’autoconoscenza, nel lavoro manuale, nella lettura, nello studio e nella condivisione della nostra fede. Senza questa sosta nel cammino non saremmo capaci di scoprire la terra inaridita (cf. Rnb 22,10-26) del nostro cuore (attivismo, individualismo, appropriazione, attaccamento, nostalgia, noia, distrazione, ricerca ideologica della sicurezza, esclusione) né di valorizzare adeguatamente le sorelle che accompagnano l’itineranza: la libertà, la gioia, il senso di appartenenza, l’apertura, l’autostima, la chiarezza di pensiero, l’ammirazione per la creazione e per tutto quanto esiste come “dono”.

• Riflettere

Come nutri la tua itineranza (cfr. n. 36)?
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Il Signore ti dia la sua pace. Documento finale del Capitolo OFM, Assisi 2003

II. La risposta del frate minore

Tema: II. 4. La giogia dell’evangelizzazione. nn.37-41

Per la riflessione n. 16.

«”Quanto più intima sarà la dedizione al Signore Gesù, più fraterna la forma comunitaria di esistenza, più ardente il coinvolgimento nella missione specifica” dei Frati minori, tanto più saremo autentici evangelizzatori. “Quanto più si vive di Cristo, tanto meglio Lo si può servire negli altri, spingendosi fino agli avamposti della missione, assumendo i più grandi rischi”» (n. 38).

• Leggere

Vita consacrata, nn. 94; 

In ascolto della Parola di Dio

94. La Parola di Dio è la prima sorgente di ogni spiritualità cristiana. Essa alimenta un rapporto personale con il Dio vivente e con la sua volontà salvifica e santificante. E' per questo che la lectio divina, fin dalla nascita degli Istituti di vita consacrata, in particolar modo nel monachesimo, ha ricevuto la più alta considerazione. Grazie ad essa, la Parola di Dio viene trasferita nella vita, sulla quale proietta la luce della sapienza che è dono dello Spirito. Benché tutta la Sacra Scrittura sia «utile per insegnare» (2 Tm 3, 16) e «sorgente pura e perenne della vita spirituale», meritano particolare venerazione gli scritti del Nuovo Testamento, soprattutto i Vangeli, che sono «il cuore di tutte le Scritture». Gioverà pertanto alle persone consacrate fare oggetto di assidua meditazione i testi evangelici e gli altri scritti neotestamentari che illustrano le parole e gli esempi di Cristo e della Vergine Maria e la apostolica vivendi forma. Ad essi si sono costantemente riferiti fondatori e fondatrici nell'accoglienza della vocazione e nel discernimento del carisma e della missione del proprio Istituto. Di grande valore è la meditazione comunitaria della Bibbia. Realizzata secondo le possibilità e le circostanze della vita di comunità, essa porta alla gioiosa condivisione delle ricchezze attinte alla Parola di Dio, grazie alle quali fratelli e sorelle crescono insieme e si aiutano a progredire nella vita spirituale. Conviene anzi che tale prassi venga proposta anche agli altri membri del Popolo di Dio, sacerdoti e laici, promovendo nei modi consoni al proprio carisma scuole di preghiera, di spiritualità e di lettura orante della Scrittura, nella quale Dio «parla agli uomini come ad amici (cfr Es 33, 11; Gv 15, 14-15) e si intrattiene con essi (cfr Bar 3, 38) per invitarli e ammetterli alla comunione con sé». Dalla meditazione della Parola di Dio, e in particolare dei misteri di Cristo, nascono, come insegna la tradizione spirituale, l'intensità della contemplazione e l'ardore dell'azione apostolica. Sia nella vita religiosa contemplativa che in quella apostolica sono sempre stati uomini e donne di preghiera a realizzare, quali autentici interpreti ed esecutori della volontà di Dio, opere grandi. Dalla frequentazione della Parola di Dio essi hanno tratto la luce necessaria per quel discernimento individuale e comunitario che li ha aiutati a cercare nei segni dei tempi le vie del Signore. Essi hanno così acquisito una sorta di istinto soprannaturale , che ha loro permesso di non conformarsi alla mentalità del secolo, ma di rinnovare la propria mente, «per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto» (Rm 12, 2).

• Riflettere

Che cosa ti suggerisce l’espressione: «Nessuno può dare ciò che non ha»? 

• Leggere

Novo millennio ineunte, n. 40; 

Annuncio della Parola 

40. Nutrirci della Parola, per essere « servi della Parola » nell'impegno dell'evangelizzazione: questa è sicuramente una priorità per la Chiesa all'inizio del nuovo millennio. È ormai tramontata, anche nei Paesi di antica evangelizzazione, la situazione di una « società cristiana », che, pur tra le tante debolezze che sempre segnano l'umano, si rifaceva esplicitamente ai valori evangelici. Oggi si deve affrontare con coraggio una situazione che si fa sempre più varia e impegnativa, nel contesto della globalizzazione e del nuovo e mutevole intreccio di popoli e culture che la caratterizza. Ho tante volte ripetuto in questi anni l'appello della nuova evangelizzazione. Lo ribadisco ora, soprattutto per indicare che occorre riaccendere in noi lo slancio delle origini, lasciandoci pervadere dall'ardore della predicazione apostolica seguita alla Pentecoste. Dobbiamo rivivere in noi il sentimento infuocato di Paolo, il quale esclamava: « Guai a me se non predicassi il Vangelo! » (1 Cor 9,16).

Questa passione non mancherà di suscitare nella Chiesa una nuova missionarietà, che non potrà essere demandata ad una porzione di « specialisti », ma dovrà coinvolgere la responsabilità di tutti i membri del Popolo di Dio. Chi ha incontrato veramente Cristo, non può tenerselo per sé, deve annunciarlo. Occorre un nuovo slancio apostolico che sia vissuto quale impegno quotidiano delle comunità e dei gruppi cristiani. Ciò tuttavia avverrà nel rispetto dovuto al cammino sempre diversificato di ciascuna persona e nell'attenzione per le diverse culture in cui il messaggio cristiano deve essere calato, così che gli specifici valori di ogni popolo non siano rinnegati, ma purificati e portati alla loro pienezza. 

Il cristianesimo del terzo millennio dovrà rispondere sempre meglio a questa esigenza di inculturazione. Restando pienamente se stesso, nella totale fedeltà all'annuncio evangelico e alla tradizione ecclesiale, esso porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato. Della bellezza di questo volto pluriforme della Chiesa abbiamo particolarmente goduto nell'Anno giubilare. È forse solo un inizio, un'icona appena abbozzata del futuro che lo Spirito di Dio ci prepara.

La proposta di Cristo va fatta a tutti con fiducia. Ci si rivolgerà agli adulti, alle famiglie, ai giovani, ai bambini, senza mai nascondere le esigenze più radicali del messaggio evangelico, ma venendo incontro alle esigenze di ciascuno quanto a sensibilità e linguaggio, secondo l'esempio di Paolo, il quale affermava: « Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno » (1 Cor 9,22). Nel raccomandare tutto questo, penso in particolare alla pastorale giovanile. Proprio per quanto riguarda i giovani, come poc'anzi ho ricordato, il Giubileo ci ha offerto una testimonianza di generosa disponibilità. Dobbiamo saper valorizzare quella risposta consolante, investendo quell'entusiasmo come un nuovo « talento » (cfr Mt 25,15) che il Signore ci ha messo nelle mani perché lo facciamo fruttificare.

• Riflettere

Elenca alcune cause per le quali, mentre alcuni si spingono «fino agli avamposti della missione» ed accettano «i più grandi rischi», altri hanno paura di condurre a termine la propria missione specifica come Frati minori? 

Qual è la tua/nostra esperienza reale di Fraternità evangelizzatrice?
Fraternitá Internazionale “Fra Gabriele Allegra ofm”

Via Merulana 124-00185 ROMA

6º INCONTRO DI FORMAZIONE PERMANENTE

Il Signore ti dia la sua pace. Documento finale del Capitolo OFM, Assisi 2003

II. La risposta del frate minore

Tema: II. 5. La santità in fraternità. nn. 42-45

Per la riflessione n. 19.

La nostra forma di vita «esige una fede che ci sospinge a percorrere la via dell’incontro e del dialogo; ci conduce ai luoghi delle lacerazioni sociali, dove ci uniamo ai nostri fratelli e sorelle in un progetto comune di pace e di giustizia…» (n. 44).

* Leggere

La vocazione dell’Ordine oggi, III.1.

1. Ritrovare l’unità nella diversità

«La vita di comunione fraterna richiede da parte di tutti i frati l’unanime osservanza della Regola e delle Costituzioni, un simile tenore di vita, la partecipazione agli atti della vita della fraternità, particolarmente alla preghiera comune, all’evangelizzazione e ai lavori domestici e, infine, la devoluzione a favore della comunità degli emolumenti percepiti a qualsiasi titolo» (CC.GG. 42,2)

Innanzitutto dobbiamo essere grati e riconoscenti all’Ordine, ai Ministri, ai rispettivi Definitori e ai loro collaboratori che ci hanno guidato in questi ultimi, difficili anni post-conciliari attraverso la progressiva riscoperta della nostra identità. Possiamo dire con tutta sicurezza che la nostra Famiglia ha ora un volto ben chiaro e delineato grazie alle CC.GG., così profonde e aggiornate, e a tutti gli altri documenti che hanno man mano contribuito a chiarire la nostra vita, i campi della formazione iniziale e permanente, l’evangelizzazione come nostra “ragion d’essere”, ben radicata nella contemplazione.

Nessuno oggi può dire che il nostro progetto di vita evangelico non sia chiaro; forse non riesce a diventare progetto esistenziale e nuovo stile di vita. Il problema insito in questi strumenti, che hanno indicato il cammino francescano negli ultimi anni, non è che siano troppi, o troppo estesi, o poco chiari: il vero problema è che sono stati accolti (quando sono stati accolti…) come “documenti”, e non come strumenti importanti per ristrutturare e rianimare la nostra vita quotidiana. Possiamo chiederci, e risponderci con sincerità: quando abbiamo letto l’ultima volta le CC.GG.?
Così la nostra vita quotidiana si sta disintegrando e frazionando a partire dagli innumerevoli impegni e desideri suscitati in noi da un mondo troppo consumistico. Alla cultura dell’apparenza, dell’immediato, dell’esteriorità, dell’efficienza propria del nostro mondo “globalizzato”, dobbiamo sostituire una cultura dell’interiorità, del silenzio, dell’ascolto obbediente, della fecondità divina. Dobbiamo convertirci dalla logica dell’evidenza, del “sempre fatto” alla logica della fiducia, nonostante i fallimenti, anzi istruiti da questi.

È urgente ricostruire la nostra unità interiore, fondata su una solida formazione spirituale che sa integrare ciò che siamo e ciò che facciamo in una identità pacificata; dove la Parola di Dio accolta come evento sempre nuovo, e l’Eucaristia come forza nel cammino alla sequela di Cristo ridiventano le fondamenta di questa costruzione.

È importante saper riscoprire in ogni avvenimento della nostra storia «un sentiero che conduce a Dio», poiché «tutto quello che capita è adorabile» (L. Bloy), e così integrare tutto nella comunione con il Dio della nostra vita e della nostra storia. Ma tutto questo è possibile solo attraverso una disciplina: 

· investendo tempo, spazi e persone in questo sforzo; . 

· ricostruendo nel nostro cuore «un’abitazione a Dio» (cfr Rnb 22,27), centro del nostro agire e della nostra affettività.

Ogni giorno dovremo chiedere al Signore la grazia e la forza di «fare quello che sappiamo che Lui vuole da noi e di volere sempre ciò che a Lui piace» (LOrd 50). 

Trascurando l’impegno a confrontarsi sul progetto evangelico di vita che ci unisce, abbiamo corso il rischio che ogni Frate, ogni Fraternità e ogni Provincia inventasse un suo progetto, forse confrontandolo solo con la sua cultura, oscurando il senso della nostra universale appartenenza. E questo è grave. Non si tratta di attuare una “unicità asfissiante” senza tener conto delle varie culture, né si vuole favorire un centralismo legalistico e monarchico; si tratta, in realtà, di testimoniare il nostro carisma. Non possiamo chiamarci “Fratelli” quando non abbiamo relazioni tra di noi o, peggio ancora, nutriamo diffidenze e pregiudizi che impediscono un dialogo costruttivo e un servizio fraterno richiesti dalla Regola e dalle CC.GG. 

Aprirsi, confrontarsi, accogliere e dialogare è il fondamento della nostra vita fraterna; sono gli strumenti per chiarire, fortificare e attualizzare il nostro comune progetto evangelico; è la condizione per far rinascere nuove motivazioni stimolanti verso la creatività, recuperando fiducia in se stessi e negli altri.

La “dispersione” si è verificata nella relazione tra il centro dell’Ordine e le Province; tra le diverse Entità (Custodie - Province) e, a volte, anche tra Case della stessa Provincia. È indispensabile, oggi, convertirsi all’unità e riconciliare le diversità, perché ridiventino ricchezza costruttiva più che occasioni di divisione:  

· riscoprendo la nostra identità di “fratelli minori” al di là dei nostri ministeri, dei titoli di studio, delle possibilità economiche, delle pretese superiorità clericali, culturali o etniche

· favorendo l’unità nella diversità, suscitando, accogliendo e accompagnando le varie espressioni di vita francescana (contemplazione, inserzione con i poveri, itineranza…) o le diverse forme di evangelizzazione, senza nuocere ai valori fondamentali del nostro carisma, né all’unità della Fraternità universale o locale.
• Riflettere

La nostra vita è “segno” di comunione? Indica alcuni segni positivi ed altri negativi? 

Chi sono i nostri “preferiti” nel lavoro di evangelizzazione? 

Dove e tra chi ci poniamo? 

La nostra Fraternità locale e provinciale ha un progetto per la pace e la giustizia?

PAGE  
1

